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Si è conclusa la rassegna musicale che ha vissuto parzialmente 
di rendita sul vecchio mito* Alti e bassi nell'esibizione 

dei jazzisti, con il vecchio Lionel Hampton in veste di mattatore 

«Baci», luci e sax 9 

a Umbria jazz 
Ron Certer (nella foto a de
stra) e. qui sotto, Lionel Ham
pton che ha entusiasmato gli 
spettatori di «Umbria Jazz» 

Hi* ! 

Nostro servizio 
PERUGIA — TradizionaU 
mente turbolento, feroce, di
scriminante sulla base di a-
stratte e improbabili colorazio
ni politiche (nel '75 arrivò a 
scandire viva Marx-viva Le
nin-viva Archie Shepp!*, di
leggiando per contro la malca
pitata Sarah Vaughan, consi
derata «di destra»), il * popolo» 
di Umbria Jazz è ormai addo
mesticato, onnivoro, entusia
sta a priori di qualsiasi musica 
gli venga proposta. L'unica co
sa che non digerisce, strana
mente, è il suo sponsor, che 
questa rinnovata edizione del 
festival ha reso possibile. 

Se ad un musicista mediocre 
come Walter Booker viene tri
butata un'ovazione spropor
zionata, l'immagine della Bui-* 
toni-Perugina proiettata dai 
light guns m Piazza IV Novem
bre è accolta da bordate di fi
schi. Analoga sorte era toccata, 
la sera prima, ad un incauto 
annunciatore che invitava ad 
indossare per il gran finale le 
magliette coi «Baci» e lo 'Spa
ghetto». Insomma, per mante

nersi minimamente fedeli alla 
propria immagine «storica», 
questi «fricchettoni sopravvis
suti» qualcosa devono pur con
testare. L'impressione, però, è 
che abbiano proprio sbagliato 
obbiettivo, anche se, a altra 
parte, lo sponsor ha peccato di 
cattivo gusto ed eccessivo 
trionfalismo. Quando c'è musi
ca, comunque, ridiventano tut
ti agnellini, e dispensano indi
scriminatamente trionfi ai più 
e ai meno meritevoli. 

La serata dei «duetti» è, sul
la carta{ la più interessante. 
La cornice di pubblico, nono
stante la concorrenza del con
certo dei Pooh a pochi metri di 

distanza, è più che degna, an
che se inferiore a quella delle 
serate precedenti. Apre il pia
nista John Hicks, che ha tro
vato nel grezzo contrabbassista 
Walter Booker un partner non 
proprio all'altezza. Hicks, pe
raltro, è un ottimo accompa
gnatore, ma nella difficile arte 
del dialogo mostra la corda del
la prolissità. Segue il duetto 
fra Barry Harris (piano) e Clif
ford Jordan (sassofono), ed è 
una specie di «tressette col. 
morto», nel senso che i due 
suonano come se avessero die
tro un basso e una batteria che 
non ci sono. Ma il «piatto for
te» arriva con Jackie McLean 

Il cantautore ha suonato a Milano, sabato sarà a Roma 

Jackson Browne un antidivo? 
MILANO — Una gran folla ha 
salutato il cantautore e poeta 
californiano Jackson Browne, 
per la prima volta in Italia. Con 
il suo concerto si concludeva la 
rassegna «Milano Suono» orga
nizzata dal Comune di Milano e 
Radio Città che ha avuto anche 
l'altra sera parecchi problemi 
soprattutto dal punto di vista 
tecnico: si è rotto il multicavo 
che porta energia elettrica all' 
impianto voci. 

Browne (che sabato prossi
mo suonerà a Roma a Castel 
Sant'Angelo in uno spettacolo 
organizzato dall'ARCI e da Ra
dio Blu) si è esibito per un'ora e 
mezzo di fronte a 60.000 perso
ne dimostrando di offrire un 
trascinante spettacolo di rock 
americano, paragonabile a quel
li di Bruce Springsteen e Ry 
Cooder. Era accompagnato da 
una band di tutto rispetto com
prendente Craig Dobrge (già 
collaboratore di David Crosby e 
Graham Nash), Bob Glaub, 
Doug Haywood, Russell Kun-
kel, Rick Vito e Danny Kor-
tchmar. 

Le sue dolci melodie e le in
dimenticabili chitarre califor
niane hanno incantato il pubbi-
co milanese che forse "aveva 
scoperto in ritardo dopo l'usci
ta di «Running on empty», ope
razione di facile presa commer
ciale e poco rappresentativa ri
spetto alla suaìunghissima car
riera artistica. In passato aveva 

Jackson Browne 

lavorato con illustri personaggi 
come Nico. Eagles, Joni Mi-
tchell, Byrds, Linda Ronstadt, 
David Crosby, Nitty Gritty, 
Dirt Band, John David Sou-
ther ha composto inoltre brani 
come For evtry man e Late far 
the sky che lo consacrarono alle 
più alte sfere del panorama 
rock statunitense. Da ricordare 
la produzione dei lavori di Wa-
ren Zevon e David Lìndley, abi
lissimo suonatore di «pedel 
steel guitar*. 

La tournée europea 1982 di 
Jackson Browne è iniziata in 
giugno a Glastonbury (Inghil-

COMUNE DI GROSSETO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Questa Amministrazione Comunale utilizzando le proce
dure abbreviate previste dal 4.o comma dell'art. IO 
legge 10-12-1981 n. 7 4 1 . indirà tra breve 2 gare di lici
tazione privata per l'aggiudicazione dei lavori sotto de
scritti ai sensi dell'art. 1 lett. a) della legge n. 14-73 
con ammissione di offerte anche in aumento e con vali
dità della gara anche in presenza di una sola offerta: 

— Sopraelevazione e ristrutturazione della Casa di Ri
poso per Anziani di Via F. Ferrucci — Importo a base 
di appalto L. 257.287.743. 

— Bitumatura e parcheggio strada di accesso degli 
scavi di Roselle Antica - Importo a base di appalto L. 
94.282.280. 

Le Ditte interessate, purché iscritte all'Albo Nazionale 
Costruttori per categoria ed importo corrispondente. 
possono richiedere a questa Amministrazione di essere 
invitate alle gare suddette con istanza in carta legale da 
far pervenire entro e non oltre il giorno 27-7-1982. 

Le richieste d invito, cui deve essere allegato certificato 
di iscrizione all'A.N.C. non vincolano questa Ammini
strazione. 

Grosseto, li 10-7-1982 
Il Sindaco 

terra), per concludersi a Vienna 
(Austria) il 6 agosto: gli altri 
{>aesi toccati sono Olanda, Ir-
anda, Svezia, Francia, Norve

gia, Germania, Danimarca e 
Svizzera. 

Nel concerto al Parco delle 
Basiliche ha ripescato vecchie 
composizioni, arrangiate in 
modo originale. Belle sono 
sembrate anche le sue nuove 
canzoni tra le quali segnaliamo 
Tender is the night e Somebo-
dy's baby, tra i brani più cono
sciuti da ricordare Fontain of 
sorrow (dall'album Late for the 
sky), l'indimenticabile Stay 
che ha fatto sobbalzare soprat
tutto i più giovani, Before the 
deluge (dimostrazione del suo 
grande impegno contro Tener-

S'a nucleare), For every man, 
odor my eyes già nota nella 

versione del gruppo Jackson 
Five. 

Grande successo ha avuto la 
versione di Running on empty 
nonostante si faceva sentire la 
mancanza di David Lindley: in
fine Hold on-hold out in cui si 
racchiudeva l'intero messaggio 
poetico di Jackson Browne, an
che se aveva suscitato un certo 
clamore tra la critica americana 
che lo aveva accusato di essere 
scivolato in un modo di com
porre canzoni troppo «melodio
so». 

Daniele Biacchessi 

E adesso c'è 
anche un LP 
di successi 

d'avanguardia 
Nella generale incapacità di 

comprendere e di promuovere 
il nuovo, l'industria musicale si 
affida al già visto «al già senti
to, in una parola, al «revival», 
con una predilazione partico
lare per gli anni 60, ultima sta
gione dal suo fulgore. Cosi, 
mentre Simon & Garfunktrt r i
propongono nostalgicamente 
la loro poesia delicata a un po' 
melensa al Central Park ne
wyorkese (diventando uno dai 
fatti discografici dell'anno), af-
tri «i buttano a rivisitare quelle 
curiose contaminazioni fra in
trattenimento e ricerca che 
oggi sono di gran moda. 

C'era una vetta un gruppo 
chiamato Roxy Music, che di 
quell'intento ambiguo era la 
punta di diamante. Na faceva
no parta, fra gli altri, Brian 
Eoo (poi divenuto fine teorico 
del nuovo rock) e Phii Manza-
nera. Oggil'etichetta, allora 
«artemathra», «Eg Recordsa 
ripropone un album antologico 
dai vecchi esperimenti; brani 
degli Originai Adam and the 
Anta, e degli stessi Eno e Man-
tenera, sono fra gli assetti più 
interessanti di questo insolito 
«revival» doW'avanguarola. 

e Bobby Hutcherson: il primo è 
un alto-sassofonista noto so
prattutto per aver intelligen
temente tentato di inserire il 
suo linguaggio parkeriano in 
contesti di ricerca; il secondo è 
un vibrafonista straordinario 
(fece cose indimenticabili al 
fianco di Eric Dolphy e An
drew Hill), uno dei pochi che, 
dopo Milton Jackson, sia riu
scito a trarre qualcosa di origi
nale da quel difficile strumen
to. 

Il duetto procede fra citazio
ni accennate CSmile, Aprii in 
Paris), stimoli reciproci, chia
mate e risposte. Ha momenti 
farraginosi, dovuti alla scarsa 
preparazione, ma è complessi
vamente stupendo, intenso, vi
brante. Chiude la serata il 

?\uintetto dei sassofonisti Von. 
padre) e Chico (figlio) Free-

man, che sfoggiano una ritmi
ca potente e fantasiose (Cedi 
McBee al basso, Billy Hart alla 
batteria e il semi-sconosciuto 
Clyde Criner al piano), e un 
vocalist davvero inconsueto, 
che si lancia in unisoni coi due 
solisti, imitando in una curiosa 
onomatopea alla Golde Gate 
Quartet il contrabbasso, il si
tar, la tromba e il sassofono. 
Eccellente formazione, alla 
quale fa difetto il dono della 
sintesi, visto che la tirano in 
lungo quasi fino alle due, coe
renti con la mentalità da 
«grande abbuffata» dominan
te. 

Grande attesa per il concer
to della serata successiva: i no
stalgici vogliono riascoltare e-
chi di tamburi in Corso Van-
nucci, altri sono incuriositi 
dalla Salsa Big Band di Machi-
to, altri ancora da Lionel Ham
pton, vetusto showman che si 
ostina a rimandare il pensio
namento. I nostalgici, pur ma
linconici per definizione, han
no di che essere contenti, i fans 
di Machito molto meno. Sapori 
antillani, ritmi ossessivi e u-
mori calienti, si sa, funzionano 
se c'è l'atmosfera giusta, non 
essendo di particolare interes
se musicale. In questo caso, i 
riffa, incalzanti e le trombe 
squillanti sono poco più che 
una colonna sonora per le im- , 
magini proiettate sulla Catte-
drale di S. Lorenzo. 

Hampton, viceversa, scate
na un entusiasmo insospetta
to, come aveva fatto proprio in 
questa piazza quattro anni fa. 
Con sé ha una band efficientis
sima, nobilitata dal fedele Ar-
nett Cobb. La gente, più che 
ascoltare, vuole festeggiare, e 
si diverte ai trucchetti di que
sto grande gigione professioni
sta, si accalca sotto ti palco, 
non lo lascia andar via. Fìnalo-
ne col botto, insomma, come 
prescritto. • 

La serata di Orvieto, è poco 
più che un'appendice in tono 
minore: per Machito nessun 
calore, il quartetto di McLean 
non è quello «vero», e dei sette 
Jazz Masters (strumentisti 
straordinari, in buona parte 
veterani dei Jazz Messengers 
di Blakey, ma gruppo pratica
mente acefalo) si è fatta ab
bondante scorpacciata al Tea
tro Pavone. 

Resta da chiedersi, rimet
tendosi dall'indigestione, quali 
siano le ragioni del successo di 
questa Umbria Jazz parzial
mente ripensata con il contri
buto organizzativo dell'Arci. 
Non certo un cartellone che ri-

S '.te cose viste altrove (i vari 
ampton, Machito, Mulligan, 

B.B. King, Hubbard, Terry. so
no già stati, o si apprestano ad 
andare, a Roma, ischio, Pom
pei. Bari, ecc.) e comunque tut-
t'altro che originali. Ai livello 
della «parata»t insomma, le 
vecchie glorie e i bravi artigiani 
concentrati in Umbria non 
reggono di sicuro il confronto 
con Montreux, L'Afa, Nizza e i 
vari supermercati europei del 
jazz, die hanno ben altri buon- ' 
ci e rinomanza (e comunque 
speriamo non sia quella raspi-
razione). Né si possono consi
derare novità te anacronisti
che jam session anni 50, o l'in
vasione di musicisti ambulanti 
che ha occupato le strade pe
rugine. Umbria Jazz può con
tare su un pubblico medio di 
quattromila spettatori ma 
non è che la rassegna di Pesca
ra o iniziative come Milano 
Suono in questo senso siano da 
meno. Quanto di più stimolan
te si è insto e sentito aveva luo
go al Teatro Pavone di Peru
gia, ma anche qui nulla di nuo
vo: gli splendidi filmati di Da
vid Chertoch erano tutt'aUro 
che inediti; mentre la prassi di 
tenere un gruppo di musicisti 
per una settimana di prove a-
perte è stata abbondantemen
te sperimentata negli ultimi 
anni a Napoli, Roma, Modena, 
Venezia, Reggio Emma, Coma, 
Cremona, e tante olire città i-
taliane. 

Che cos'i, allora, che rende 
Umbria Jazz un appuntamen
to unico, e quali sono le ragioni 
per cui riesce a concentrare su 
di sé tanta attenzione? Forse, 
per ottenere risposte più pre
cise, bisognerà attendere la 
prossima edizione. Quella at
tuale ha vissuto parzialmente 
di rendita sui vecchio mito, in
troducendo una concezione ge
nerale diversa, aggiornata; ma 
soprattutto ha sollevato inter
rogativi in abbondanza. Certo, 
non è poco. Se Vambizione è 
quella di rivaleggiare in presti
gio con Spoleto, però, bisogna 
fare alcuni passi ulteriori: il 
più urgente e quello di affidare 
la responsabilità della pro
grammazione a un direttore 
artistico riconosciuto, piutto
sto che delegarla ad un'agen
zia di importazione di torunée 
iozz. Il terrore delie «orde bar
bariche» e gli altri fatti proble
mi ormai sono superati; l'equi
librio del discorso, sperabil
mente, si sposta in avanti. 

Filippo Bianchi 

ROMA — È con emozione 
grande e vera che si percorro
no le sale del Palazzo delle E-
sposizioni dov'è allestita, fino 
al 30 agosto, la mostra «L'im
magine del socialismo nell'ar
te, nelle bandiere, nei simbo
li». E' una mostra organizzata 
per il 90. della fondazione del 
PSI dalla Fondazione Giaco
mo Brodolini e dall'assessora
to ella Cultura del Comune di 
Roma. Sono tre le sezioni in 
cui è articolata: 1) «Arte e so
cialismo: un percorso in cin
que stazioni» (curata da Rena
to Berilli comprende le «sta
zioni» «Realismo, divisioni
smo, simbolismo»; «Tra e-
spre8Sionismo e futurismo»; 
«Novecento e antinovecento»; 
«Il dibattito fra neorealismo e 
astrattismo»; «L'arte popolare 
e i mass media»); 2) «Radici 
della illustrazione e della cari
catura socialista in Italia» (a 
cura di Paola Pallottino); 3) 
•11 socialismo vietato» (a cura 
di Giovanna Granati). 
• L'allestimento di Costanti
no Dardi e Roberto Francia è 
sobrio ma efficace: in quella 
selva di belle bandiere rosse 
che ci accoglie due ci hanno 
preso e portato, come ali, all'i
nizio del secolo dentro la «Fiu
mana» di Pellizza da Volpedo: 
quella che porta la scritta: 
«Proletari di tutto il mondo u-
nitevi!» e l'altra con la scritta 
«Schiavi ieri Salariati oggi Re
denti domani». Nel catalogo 
che accompagna tante imma
gini di sofferenza, di lotta e di 
vittoria Giuseppe Tambuca
no traccia un profilo assai po
lemico de «Il socialismo nella 
storia d'Italia» e Renato Beril
li un altro profilo, più sottil
mente polemico, delle com
plesse e ricche vicende, ancora 
aperte, tra «Arte e socialismo». 
La polemica è contro il PCI fin 
dalla sua nascita, contro 
l'URSS e Lenin, contro il neo
realismo o realismo socialista 
che si voglia. 

La linea portante delle due 

Importante mostra a Roma 
per il novantesimo della 
fondazione del PSI guastata 
dalla polemica anticomunista 
A SINISTRA: «La guerra», vignetta di Giuseppa Scalarinl. A 
DESTRA: copertina per l'Avantil della domenica di Aroldo 
Bonzagni 

Un 
un po' opaca 
delle lotte 
proletarie 
in Italia 
introduzioni, più totalizzante 
è quella di Tamburrano, è che 
la linea giusta e marciente 
lungo il secolo sia quella del 
PSI (alla quale alla fine anche 
quella del PCI si adeguereb-

; be) e che la produzione artisti
ca si disponga a spina di pesce 
su tale linea politica. 

Se si vuole storicamente e 
serenamente parlare dell'im
magine del socialismo e resta
re alla verità delle immagini 
diverse qua! è stata fissata e 
diffusa da artisti con dipinti, 
sculture, disegni satirici, ma
nifesti, in immagini tanto ori
ginali, a un tempo italiana e 
internazionalista, né il PSI né 
il PCI possono cosi semplifi
care e appiattire le cose da i-
dentificare l'immagine artisti
ca con la propria «linea giu
sta». E non è questione soltan
to di autonomia dell'arte. 
Tante immagini «socialiste e 
comuniste», sono nate dalle e-
nergie di una sterminata e 
complessa base proletaria, 
contadina, operaia, intellet
tuale, da lotte, da speranze, da 
terribili sacrifici: sono un pa
trimonio — che unisce non di
vide — di un'arte nuova che 
non illustra una linea di parti

to ma «parla» per quanti più 
uomini è possibile e per tutti 
quelli che non hanno voce. 

C'è una dominante sociali
sta fino agli anni Venti; ma, 
negli anni Trenta, già con la 
guerra di Spagna e poi con la 
guerra e la Resistenza antifa
scista, l'apporto degli artisti 
comunisti — gli artisti e la 
qualità delle opere stanno qui 
a provarlo — è fondamentale 
e dura ancora oggi. 

Si può pensare, oggi, quel 
che si vuole fino a stravolgere 
la realtà dell'URSS e di Lenin 
ma, negli anni Trenta, Qua
ranta e ancora nei primi anni 
Cinquanta tante immagini ar
tistiche nuove e antifasciste 
non sarebbero nate senza la 
spinta di quella realtà e quei 
«miti* e la energia morale che 
ne derivano. Io credo ferma
mente che l'immagine del so
cialismo contro la violenza di 
classe e per la liberazione u-
mana che l'arte ha dato e con
tinua a dare non si possa pro
prio dividere in una lite tra 
PSI e PCI: è atteggiamento in
sensato e suicida. E per la sto
ria dell'arte sarebbe assurdo, 

Canaletto 
e le raccolte 
del '700 

VENEZIA — Fino al 17 ottobre (tutti i giorni ore 10/18) 
sarà aperta alla Fondazione Giorgio Cini, all'isola di S. 
Giorgio Maggiore, una fantastica mostra dedicata a Cana
letto nelle collezioni del '700 comprendente 174 opere tra 
disegni, dipinti e incisioni selezionate in grandi collezioni 
pubbliche e private di tutto il mondo. Nella foto: «Il Bucin
toro sul molo». 

Fanno scuola a Capri 
due moderni maestri d'arte 
CAPRI — Oggi Capri vuole 
riacquistare l'antica fama di 
«salotto culturale», propfr 
nendo di sé un'immagine di
versa da quella che si è anda
ta configurando attraverso i 
festini dei miliardari, e qua
lificare il turismo di massa; 
vuole riavere l'antica funzio
ne di ispiratrice. E così, in 
questo «clima» di rinascita e 
di fervore creativo, si è inau
gurata ad Anacapri, con la 
partecipazione di 120 iscritti, 
giovani e meno giovani, una 
singolare scuola d'arte, pro
mossa dal Comune su proget
to di due artisti napoletani: 
Mimma Russo e Gianni Pisa
ni. Si tratta di una fondazio
ne, sul tipo di quella di Sali
sburgo, che ogni estate, a par
tire da questa, ospiterà artisti 
italiani e stranieri, i quali ter
ranno gratis, dei corsi ai gio
vani artisti. 

In questo modo, i giovani 
del Mezzogiorno, spesso e-
marginati, avranno la possibi
lità di incontrare in casa loro 
significative personalità della 
cultura e dell'arte. Ad inau
gurare i corsi di quest'anno 
sono stati due fra i più •inter
nazionali» artisti italiani: 
Enrico Baj e Arnaldo Pomo
doro; ma in seguito sono pre
viste le presenze di Emilio 
Vedova, Andrea Cascelta, Joe 
Tilson, Tàpies. Il comitato 
tecnico i composto da G.C. 
Argon, Gillo DorfUs, France
sco Vincitorio, Filiberto Men
na, Lea Vergine e A. Benito 
Oliva. 

Inoltre, la Scuola non si 
{ propone ai seguire la via del-

'ufficialità accademica, ma 
fondarsi su criteri di libertà e 
anticonformismo. Quando 
Arnaldo Pomodoro i entrato 
nella sede della scuola media 
che gli era stata destinata 
(una spaziosa e pulitissima 

costruzione dalle ampie fine
stre che si aprono sul verde) è 
rimasto disorientato alla vi
sta di tanti trespoli e cavaliet
ti e vasche e creta e attrezzi di 
ogni genere acquistati dal Co
mune. Ha subito detto che 
condurrà gli allievi in giro per 
l'isola alla ricerca di un muro 
o di uno spazio qualsiasi sui 
quali essi potranno lasciare il 
loro segno, mentre lui lavore
rà con loro e parlerà della sua 
esperienza americana. 

Anche per Baj il rapporto 
quotidiano con gli allievi i 
importante. Per quanto ri
guarda la metodologia, Baj ha 
diviso i ragazzi in gruppi, per
ché Varte, egli afferma, si di
vide in molte possibilità: può 
«essere invenzione autonoma 
o qualcosa di ripetitivo». «Se i 
ragazzi vorranno dipingere il 
paesaggio, lo faranno, ma io 
sono convinto che la bellezza 
naturale distrae — mai e poi 
mai i pittori lavorano in posti 
belli —. Comunque, cercherò 
di stimolare in loro gli istinti 
di libertà. L'arte moderna è 
un fatto liberatorio, non di 
conformismo. E per conformi
smo intendo l'adeguarsi alle 
mode e accettare canoni pre
stabiliti: 

Già dal primo giorno gli al
lievi giunti da tutte le parti 
d'Italia e in modo massiccio 
dal Sud, hanno cominciato a 
lavorare alacremente, impos
sessandosi di tutto il materia
le messo a loro disposizione, 
gratuitamente, dall'Ammini
strazione di Anacapri. 

Quasi tutti i 120 iscritti 
hanno assistito al primo se
minario di Gillo DorfUs sulle 
«Questioni delle Arti» e il di
battito i stato vivo, «Videa di 
rilanciare la cultura attraver
so la cultura, ha detto DorfUs, 
i positiva. Ci solo il rischio 
che la gente sia distratta dal

la bellezza del posto; ma fin
ché la natura riesce ad ispira
re un artista, si può essere 
certi di un grande quoziente 
di creatività. D'altronde Na
poli non sarebbe così ricca di 
creatività se non fosse-quel 
luogo di bellezza die è». 

Per ora t'impegno del Co
mune di Anacapri, volto so
prattutto a valorizzare la cul
tura che il Sud produce, pun
ta sull'iniziativa della Scuola 
per creare una sorta di humus 
sul quale si innesteranno al
tre iniziative in continuità 
tra loro. «Il nostro obiettivo, 
dice il sindaco Fausto Arate
ci, i quello di trasformare U 
turismo deteriorato in qual
cosa di culturalmente impe
gnato. Se questo corsi avran
no buon esito potranno avere 
un richiamo enorme». E gli 
artisti internazionali saranno 
certamente richiamati dalla 
mostra delle Accademie stra
niere in Italia, curata da 
Francesco Vincitore. 

Si svolgerà poi la mostra di 
Lea Vergine, nel maggio 1963, 
sugli esuli russi neuisota di 
Capri e degli altri inteUettua-
li che vi hanno soggiornato. Vi 
torà poi U convegno organiz
zato da FUibertoMenna sulla 
committenza pubblica e pei-
vota, per il quale i prevista la 
collaborazione del sindaco di 
Napoli Maurizio Volenti, ed 
infine sarà il convegno orga
nizzato da Bonito Oliva sul 
concetto di «Catastrofe». Le 
idee, come si vede, non man
cano. Alle forze politiche e a-
gli enti locali, dunque, la pos
sibilità di sostenere gli sforzi 
degli intellettuali per rilan
ciare una cultura che è l'altro 
e più importante, anche se 
misconosciuto, volto di Napo-
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poi, ignorare quel che contaro
no l'anarchico e, in tempi re
centissimi anche se furbesca
mente dimenticati, le «posizio
ni cinesi», «guevariste» e quan
te altre da noi e fuori, si sono 
poste «alla sinistra» del PSI e 
del PCI. 

Dunque, è assolutamente 
consigliabile ai visitatori di 
non rifare opaca la faticata 
trasparenza raggiunta nel no
stro tragico secolo da tanti ar
tisti diversi e di commuoversi 
ed esaltarsi, come se fossero le 
immagini stesse della propria 
scoperta e crescita personale, 
davanti alle opere di Seganti
ni, Morbelli, Longoni, Pellizza 
da Volpedo, Bonzagni, Rosso, 
Boccioni, Carré, Balla, Vieni, 
Levi, Cagli, Birolli, Mafai, 
Sassu, Manzù, Mazzacurati, 
Treccani, Fazzini, Leoncillo, 
Mirko (ma perchè non esporre 
uno dei tanti straordinari boz
zetti per il cancello delle Fosse 
Ardeatine?), Zigaina, Guttu-
so, Migneco, Pizzinato, Turca-
to, Vedova, Guerreschi, Ada
mi, Bai, Ceroli, Schifano, Ta-
dini e Pistoletto, Galantara e 
Scalarmi. 

Una qualità tutta italiana 
di tanti artisti e opere è che la 

forma artistica di avanguardia 
abbia spesso trovato il suo ac
me nell'espressione delle 
grandi energie liberatrici delle 
masse popolari. Ed è un pec
cato che manchino tante ope
re e che si sia taciuto sul con
tributo, talora grandissimo, al
l'immagine socialista-comuni
sta, di autori come Giò Pomo
doro, Pietro Cascella, Zanca-
naro, Angeli, Spadari, Vespi-
gnani, Francese, Fabbri, Mot
ti, Mucchi, Veronesi, Vaglieri, 
Mulas, Farulli, Purificato, Re
calcati, Caruso, Attardi, Muc-
cini. Sughi, Cappelli, Mazzul-
lo, Sciavolino, il vecchio Gor-
ni, Gaetaniello, Basaglia, 
Gianquinto, Vangi, Perez, Ca
labria, Volo, Covili, Gromo, 
Borgonzoni, Morlotti, Cassi-
nari (tutti nomi via via appun
tati sul mio taccuino). 

Dunque, se preziosa è stata 
l'iniziativa, bisogna dire che 
questa immagine del sociali
smo va serenamente riveduta 
e corretta, avendo ben chiara e 
cara la qualità unitaria e il po
tere poetico unificante di tale 
immagine. 

Dario Micacchi 

Atahualpa e 
la grande notte 
di Pizarro 
Le grandi civiltà artistiche dell'Ecuador 
in una mostra a Palazzo Grassi a Venezia 

VENEZIA — «A mezzogior
no scese la notte» canta un 
antico ritornello ecuadoria
no. Quel giorno, era l'anno 
1533, Francisco Pizarro pose 
fine alla libertà dei popoli 
stanziati sulle coste dell'E
cuador, il cui nome, tradotto, 
significa uomini liberi come 
il giaguaro e che dal giagua
ro-madre si dicevano genera
ti e tutelati. Bastano 150 uo
mini, con il comandante spa
gnolo Pizarro a fare scendere 
il sipario su civiltà indigene 
ricche di millenni di cultura. 

La mostra inauguratasi 
nel centro di Palazzo Grassi, 
a Venezia, vuole fare cono
scere agli europei, la ricchez
za e la fantasia delle culture 
ecuadoriane che precede 1' 
invasione spagnola, dalla 
preistoria agli luca, indican
do una fra le più vistose lacu
ne della nostra generale cul
tura e alterazioni dello stra
bismo eurocentrico per cui 1' 
occidente, cioè noi, saremmo 
lo sbocco nella storia della ci
viltà, tutta articolata lungo 
l'asse Oriente-Grecia-Roma. 

Allora, nel 1533, il mondo 
intero, plaudì quell'impresa 
e la esaltò. Un segno indica
tivo è l'alterazione che si det
te al nome del re solare Ata
hualpa, trasformato in Ata-
barìco per assonarlo ai nomi 
dei re barbari ostrogoti, ed 
accentuare il «servizio alla ci
viltà» compiuto assassinan
dolo e sterminando il suo po
polo. Dovranno passare degli 
anni perché si levi la prima 
voce ad aprire un processo di 
revisione storica della con
quista, sia denunciando le a-
trocità commesse, sia rivalu
tando la cultura dei popoli 
asserviti. 

Girolamo Benzeni, un mi
lanese, dirà, in clima di con
troriforma, e rivolto al papa
to e ai missonari «come pote
te predicare le odorifere rose 
con la lingua, se poi vendete 
(agli Indice) pungenti spine 
con te operiti». Il suo scritto 

viene pubblicato e viene ac
quistato all'ingrosso dal so
vrano di Spagna desideroso 
di distruggerlo, mentre . il 
Montaigne si adopera per il 
fine opposto, quello di dif
fondere e far conoscere i so
prusi compiuti dagli europei 
e indurli a ripensare alla loro 
presunzione. 

I circa 800 pezzi esposti a 
Venezia, esprimono le condi
zioni di vita degli insedia
menti stabili di agricoltori e 
la loro cultura autoctona: U 
culto della fertilità, le sta
tuette votive femminili, a-
muleti, ma soprattutto una 
fittissima produzione in ter
racotta antropomorfa e zoo-
moria piena di fantasia e di 
invenzione: ecco il serpente 
che si avvolge a spirale intor
no al vaso, per poi emergere 
in aggetto con la testa; ecco 
una tartaruga diventare un 
elegante vaso, così un uccel
lo, e persino un grande ra
gno; ecco poi le grandi ma
schere in oro, i monili in me
tallo prezioso. 

Quanto Atahualpa venne 
fatto prigioniero da Pizarro 
gli fu chiesto un riscatto. 
Tanto oro quanto ne poteva 
contenere la sua cella. D ri
scatto fu pagato, ma il Re 
venne ucciso, garrotato in 
nome di Dio e dell'imperato
re di Spagna. Con lui finiva 
l'impero Inca che aveva sa
puto amalgamare e compor
re insieme, per alcuni secoli, 
l'eredità delle più antiche 
culture. Quando Pizarro si 
era presentato la prima volta 
al sapa Inca, Re e Dio, gli 
aveva portato come dono dal 
vecchio continente «una ca
micia di cotone d'Olanda e 
due finissimi bicchieri di ve
tro veneziano». 

La mostra è stata diretta 
da Giancarlo Ligabue, con il 
contributo scientifico di Ga
briele Rossi Osmida e Ivan 
Cruz. Orario 9,30-19 sino al 
19 settembre. 

Luciana AnztJon* 

Ad JUigi Smstm lì prtmie di pittarti 
cCitta di Jtsl - tosa Papa fortori» 
JESI — Si è riunita a Milano, presso la Pinacoteca di Brera, la 
commissione incaricata di desumere il pittore cui attribuire fl 
Premio di pittura «Città di Jesi-Rosa Papa Tamburi» nella sua „._.«_,-__ » - „ ,_.- .1<gJ - - -- - -

della Galleria Civica d'arte moderna di Ferrara, dal pró. Risso 
Modesti dal prof. Edos^?Wps^|>wsenteaMsesiio<h4eo 
T V _ I _ » 2 { ' ^ « « I I M *i~i P M U M M u i b . a P » » * ^ AKfì Sassu. 
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